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invece della soddisfazione, io le. darò tanti scappellotti, da 
portarne a casa due tascate piene. 

— Bravo quel signore dai baffoni castagni! — gridò 
Minuzzolo, battendo le mani. 

— E poi come andò a finire? — domandarono insieme 
i quattro fratelli pieni di curiosità. 

— Andò a finir bene — rispose Giannettino; — perchè 
quando il treno fu per entrare’ nella stazione di Modena, 
il giovinetto, che non aveva più fatto una sola parola, 
disse tutto mortificato a quel signore dai baffi: 

— Caro signore, mi dispiace davvero di averle rispo- 
sto male. Capisco che il torto era mio e che io mi son 
condotto da persona veramente poco educata. Del resto, la 
ringrazio della lezione che lei mi ha voluto dare: ne terrò 
conto, e me la rammenterò per tutta la vita. — 

Detto così, saltò giù dal vagone e sparì come un lampo. 
Pareva quasi che si vergognasse di tutti, anche di sè me- 
desimo. 


Si arriva a Modena. 


Appena Giannettino ebbe finito di raccontare questo fat- 
terello, Minuzzolo gli domandò : 

— Quanto c'è da Bologna a Modena? 

— 37 chilometri, ossia quasi un'ora di strada ferrata. 

Poi seguito a dire : 

— Da Bologna a Modena, la strada ferrata cammina 
lungo la via Emilia: traversa il piccolo Reno ; incontra le 
stazioni di Lavino e Samoggia (dal torrente di questo 
nome) e poi Castelfranco, celebre per la battaglia sangui- 
nosa fra i due eserciti dei consoli Antonio e Ottavio, e nella 
quale Antonio rimase sconfitto : passa il fiume Panàro, e 
giunge a Modena. 

Mentre scendevamo dal treno, domandai, secondo il so- 
lito, qualche notizia sulla città di Modena: e il Dottore mi 
disse: 


— Modena fu colonia romana. I Barbari la devastarono 
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più volte o quasi la distrussero. Nell’ 871 fu rifabbricata da 
Leodino vescovo, e cinta di mura e di fosse. Ebbe guerre ac- 
canite e quasi continue colla vicina Bologna. Ridotta a mal 
partito, chiese la protezione dei principi d’ Este, signori di 
Ferrara. Nel 1510, il papa Giulio II la fece prendere dalle 
truppe pontificie, e Leone X vi mandò governatore Fran- 
cesco Guicciardini, il celebre storico fiorentino. I principi 
d'Este la riebbero in loro potere nel 1527, pagandola per 
altro al Papa centomila ducati d'oro. 

— In quale anno gli Estensi, ossia i principi di Casa 
d’ Este, trasferirono la loro residenza da Ferrara a Modena? 

— Nel 1593. Il 80 gennaio 1598 Cesare d’ Este, cugino 
di Alfonso II, intimorito dalle minacce del Papa, abban- 
donò Ferrara, e fece il suo ingresso solenne in Modena, fra 
il plauso di tutta la popolazione. I suoi successori, di pa- 
dre in figlio e di zio in nipote, vi tennero corte fino al 1796. 
Scoppiata la rivoluzione francese, Modena entrò a far parte 
della Repubblica cisalpina; ma caduto Napoleone I, ossia 
nel 1815, fu ceduta all’ arciduca Francesco ‘'TAustria, di- 
scendente dai principi di Casa d’ Este per parte di donna. 
L’arciduca prese il titolo di Francesco IV ; fece molti ab- 
bellimenti alla città; ma fu uomo tristo e crudele. Il suo 
figlio Francesco V (poco di buono, come il padre) appena 
che senti rumoreggiare la rivoluzione del 1859, scappò im- 
paurito a Vienna. Gli succedette il dittatore Luigi Carlo 
F'arini, e Modena in quel tempo confermò solennemente la 
sua volontà di unirsi al Regno d'’ Italia. 

— Quali sono le principali industrie di questa città? 

— Sono i mobili di ferro e di legno, i berretti di maglia, 
le sete, gli aceti, le carni insaccate di majale e il vino lam- 
brusco. 

Modena. 


— E grande Modena? 
— Non è molto grande: ma è una città simpatica e 
pulita, fabbricata in mezzo a una fertile pianura, fra i due 
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— Quanti abitanti ? 

— Più di trentamila. Il dottor Boccadoro mi disse che 
Modena anticamente si chiamava Muliîna. Non è popola- 
tissima; ma ha di belle strade, specie la via Emilia e il 
‘orso Vittorio Emanuele: ha palazzi, porticati, un ma- 
gnifico Giardino pubblico, una bella passeggiata esterna 
intorno alle mura e un’altra passeggiata sulle mura stesse, 
divisa in due viali, uno per i pedoni e l’ altro per le car- 
lOZZE. 

— Lo vedesti il palazzo che una volta era del Duca? 

— Altro se lo vidi! Oggi non si chiama più palazzo du- 
cale, ma si chiama, se Dio vuole, Palazzo Reale. È un gran- 
dioso edifizio fabbricato verso il 1634. 

— Sulla Piazza reale — seguitò a dire Giannettino — 
vidi anche il monumento di marmo che i Modanesi hanno 
inalzato alla memoria di Ciro Menotti. 

— Chi era Ciro Menotti? — domandarono i ragazzi. 

— Era un bravo patriotta, che nel 1831 cospirò per la 
libertà di tutta l’ Italia. La congiura fu scoperta: e il Duca 
di Modena, che in sul principio pareva che favorisse la 
congiura per ambizione di regno, veduto l'esito infelice e 
temendo le vendette dell’ Austria, condannò il Menotti alla 
carcere, e poi alla forca. Il dottor Boccadoro mi raccontava 
che il Menotti, il giorno che doveva essere eseguita la sen- 
tenza, si mantenne tranquillissimo e passeggiò per la pri- 
gione recitando il sonetto che incomincia Morte che se’ tu 
mai? Andò con risoluto passo dalla prigione al patibolo, 
e negli ultimi suoi momenti non fece altro che ricordare 
la patria, la sua sposa e i suoi poveri bambini. 

— Il Duomo di Modena è molto antico? — chiese Gigetto. 

— Il Duomo di Modena risale al 1099. Lo fece fabbri- 
care la contessa Matilde. E a tre navate e la facciata è 
adorna di molte sculture. Sveltissimo ed elegantissimo è 
il Campanile, che lo chiamano la Ghirlandina. Il dottor 
Boccadoro mi condusse dentro questo Campanile, per farmi 
vedere la celebre Secchia, conservata là come un trofeo, e 
che fu portata via il 15 novembre del 1325 da quelli di 


fiumi la Secchia e il Panàro. 
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Modena ai Bolognesi soprannominati allora Petroni. Il ra- 
pimento di questa secchia servì di argomento ad Alessandro 
Tassoni per fare un poema satirico intitolato la « Secchia 
rapita. » 

— Che cosa racconta in questo poema ? 

— Racconta in poesia bernesca le grandi baruffe, che vi 
furono fra le città di Modena e Bologna, a motivo di una 
secchia da pozzo, la quale, dopo essere stata tanto litigata, 
finì col restare nelle mani dei Modanesi. 

Al poeta Tassoni i Modanesi hanno inalzata una statua. 
che rimane li dietro il Duomo. 

— In che anno nacque il Tassoni ? 

— Nacque nel 1565. Fu segretario di Cardinali e di Prin- 
cipi, seppe moltissimo di fisica, di geografia e di letteratura. 
e fu uno dei cervelli più liberi del tempo suo. 

— O la Scuola militare l hai veduta? 

— Sicuro! e ho veduto anche un migliaio d’ alunni, i 
quali fra qualche anno diventeranno tanti ufficiali del no- 
stro bravo esercito. 

Alla distanza di 20 chilometri da Modena — mi disse 
il Dottore — c'è il paese di Vignola, paese che dette i na- 
tali a due grandi uomini ; cioè, all'architetto Iacopo Barozzi. 
chiamato appunto il Vignoza, e allo storico Lodovico An- 
tonio Muratori. 

— In che anno nacque l'architetto Vignola ? 

— Nel 1507, e morì nel 1573. 

— E il Muratori? 

— Il Muratori © più moderno: nacque nel 1672. Studiò 
e scrisse tanto, che per pubblicare tutti i suoi lavori sto- 
rici ci sono voluti moltissimi volumi. 


Una mezza giornata a Reggio. 


— Chi parte da Modena, trova la piccola Stazione di Ru- 
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— Per non confonderlo con quell’ altro Reggio di Ca- 
labria. 

— Reggio — mi disse il dottor Boccadoro — era antica- 
mente una colonia romana. I Goti lo distrussero nell’anno 409, 
e fu rifabbricato da Carlomagno. Durante il medio evo, si 
governò a Repubblica: dopo diventò proprietà dei Principi 
di Casa d’ Este. Fece parte del Regno d’ Italia, al tempo di 
Napoleone I, e nel 1815 fu ceduto, insieme con Modena, al- 
l'arciduca austriaco Francesco IV. 

— È una città molto popolata? 

— Circa 22 mila abitanti. Reggio ha belle strade, bei 
palazzi, case con porticati, una Cattedrale molto antica, e 
un magnifico teatro. Il dottor Boccadoro mi diceva che il 
teatro di Reggio è uno dei più sfarzosi e più eleganti d’ Ita- 
lia. Andai a vedere la casa, dove nacque l Ariosto: la 
chiesa della Madonna della Ghiara : la Biblioteca, che ha 
da 60 mila volumi, e il Gabinetto di Storia Naturale dellò 
Spallanzani. 

— Chi era questo Spallanzani ? 

— Era un celebre scienziato, nato a Reggio nel 1729 e 
morto nel 1799. 


La città di Correggio e il Castello di Canossa. 


— Dopo essere andati girellonando di qua e di là, per 
vedere tutte le cose che meritavano d'esser viste, il Dottore 
mi domandò ridendo : 

— Come va l'appetito ? 

— Piuttosto benino — risposi; ma, a dirla a voialtri 
in confidenza, avevo un appetito, che parevan due. 

— Allora anderemo a pranzo. — 

E lì, alla trattoria, mentre si pranzava, il cameriere ci 
disse: 

— Desiderano una vettura per Correggio ? Vogliono an- 
dare allo storico Castello di Canossa ? 

Il Dottore ringraziò: e io dopo gli domandai : 


biera; e poi la città di Reggio, detto Reggio dell? Emilia. 
— Perchè dell’ Emilia 2 @ 
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— Correggio è una città di 5000 abitanti, e fu la ca- 
pitale di un piccolissimo Principato dipendente da Modena. 
La gloria di Correggio è quella di aver dato i natali al 
celebre pittore Antonio Allegri, detto appunto il Correg- 
gio. Si racconta che la sua vocazione per la pittura sì 
svegliasse in un modo singolare. Un giorno, mentre stava 
contemplando un quadro di Raffaello d' Urbino, esclamò 
tutto commosso: — « Mi sento pittore anch'io! » E da 
quel giorno in poi datosi tutto all’ arte, diventò uno dei 
più grandi pittori italiani. 

— In che anno nacque? 

— Nel 1494 e morì nel 1534. 

— O questo Castello di Canossa, perchè lo chiamano 
storico ? 

— Perchè la storia ci racconta che in quel Castello il 
papa Gregorio VII, correndo l'anno 1077, sciolse dalla 
scomunica e ribenedì l’imperatore Arrigo IV. 

— O perchè l’ aveva scomunicato? 

— Per le sue contese con la Chiesa. Quando l’ Impera- 
tore si trovò scomunicato, tutti i popoli e tutti i Principi si 
rivoltarono contro di lui. Allora Arrigo pensò di venire 
dalla Germania in Italia, per gettarsi nelle braccia del 
Papa e pregarlo di volerlo sciogliere dalla scomunica. Il 
Papa in quel tempo si trovava appunto nel Castello .di 
Canossa, poco distante da Reggio. 

— A chi apparteneva questo Castello ? 

— Alla contessa Matilde, donna molto pia, che nelle 
lotte terribili fra il Papa e l’imperatore, aveva sempre aju- 
tato il Papa. 

— Ho sentito rammentare tante volte questa contessa 
Matilde: o chi era? — domandai al Dottore. 

— Era figliuola di Bonifazio II, marchese di Modena, Reg- 
gio, Ferrara, Mantova e Toscana. 

— In che anno morì? 

— Morì nel 1115, e lasciò tutte le sue Contee e i suoi 
vasti possedimenti al Papa. Fatto sta, per finirti il racconto 


Canossa: ma il Papa, che era un uomo di carattere, non 
voleva riceverlo a nessun costo. Tutti lo pregavano e lo 
supplicavano: fra gli altri, anche la Contessa, e gli dicevano 
che l'Imperatore era davvero pentito. « Se è davvero pen- 
tito » esclamò finalmente il Papa « che egli venga! e venga 
a deporre nelle mie mani la corona; chè egli è indegno 
di portarla. » Allora l’imperatore fu introdotto nella prima 
cerchia di mura: perchè bisogna sapere che il Castello 
aveva tre cerchia di mura: poi lo fecero passare nella se- 
conda, e qui ve lo tennero tre giorni scalzo, mezzo nudo 
e con pochissimo cibo. Quando il terzo giorno venne condotto 
alla presenza del Papa, era così rifinito dal freddo e dalla 
fame, da restargli appena il fiato per gridare piangendo : 
perdono ! perdono ! perdono! E il Papa lo perdonò, e lo 
sciolse dalla scomunica e gli usò anche molte cortesie. 

— Il Castello di Canossa esiste sempre ? 

— No: fu diroccato nel 1255 dai Reggiani, e oggi non 


rimangono che le rovine. 
VIII. 


Eccoci a Parma. 


— Fra Reggio e Parma non c'è che la piccola Stazione 
di Sant’ Ilario. 

— Parma è una città di origine antichissima, ma oggi 
è tutta ripulita e rimodernata — mi disse il dottor Bocca- 
doro. — Si vuole che fosse fondata dagli Etruschi : poi se ne 
impadronirono i Galli: poi i Romani, che ne fecero una co- 
lonia romana. Nel medio evo Parma diventò ricca e rino- 
mata per la sua floridissima industria della lana. Fu asse- 
diata lungamente da Federigo II nell’ anno 1245. Ebbe molti 
padroni: fra gli altri, i Visconti, signori di Milano, i quali 
la comprarono per riunirla al loro Ducato. Passata dipoi 
a far parte degli Stati della Chiesa, Parma, insieme con 
Piacenza, si trovò ceduta dal papa Paolo III a Pier Luigi 


incominciato, che l’imperatore Arrigo andò al Castello di 
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Farnese, principe di tristissimo nome, che morì assassinato. 
Mille altre peripezie ebbe a patire questa disgraziata città: 
finchè, dopo il 1815, toccò in patrimonio alla duchessa 
Maria Luisa, vedova del primo Napoleone. Morta la du- 
chessa, Parma cadde nelle mani dei Borboni, i quali erano 
stati fino allora duchi di Lucca. Ma vi rimasero poco tempo, 
perchè Carlo II (già duca di Lucca) se ne venne via da 
Parma nel 1848, e il suo figlio Carlo II vi morì assassi- 
nato di pieno giorno, tornando dalla passeggiata. La ve- 
dova poi di quest’ ultimo, nel 1859, andò dietro ai soldati 
austriaci; e così gli abitanti del ducato parmense fecero 
il loro plebiscito, e si dichiararono liberi cittadini del re- 


gno d'Italia. 

Oggi Parma è una città di più di 45 mila abitanti. Il 
fiume Parma la divide quasi pel mezzo. 

Sulla Piazza Grande il dottor Boccadoro m' insegnò il 
Palazzo del Comune o del Governo, e poi mi condusse a 


vedere il Duomo. 
Il Duomo è una chiesa antica e maestosa. Ha una bella 


facciata, tre navate e una cupola tutta dipinta, nell’ in- 
terno, con affreschi del Correggio. Il dottor Boccadoro 
stette mezz'ora col viso in su a guardare, incantato, que- 
sti affreschi, e non sapeva staccarsene. Fra le tante e belle 
cose che vi sono in quella chiesa, vidi anche un busto del 
Petrarca; per cui domandai al Dottore : 

— Che cos’ ha che fare, qui, il busto del Petrarca? 

— C'è stato messo per memoria, perchè il Petrarca fu 


canonico e arcidiacono di questa Basilica. 

— Accanto al Duomo sorge il Battistero. Io non m' in- 
tendo di architettura, ma questo Battistero, dico la verità, 
mi parve un monumento da far restare maravigliati. E di 
forma ottagona e di fuori tutto incrostato di marmi. Do- 
mandai ehi l'aveva fatto; e il Dottore mi rispose, che il 
Battistero era stato fabbricato fra il 1096 e il 1270, sul 
disegno di Benedetto Antelami scultore e architetto par- , TAI 
E Battistero di Parma. 

Andai a vedere molte altre chiese : e fra le tante, quella 
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Una le paga per tutte. 


— Il giorno dopo, prima di partire, si fece col dottor 
Boccadoro un piccolo spuntino... 

— Se facesti uno spuntino tu — disse Minuzzoto — mi 
par giusta che lo debba fare anch'io. Per arrivare all'ora 
del pranzo c’ è che ire, e sento che il corpo mi brontola. 


Andiamo dunque tutti e cinque di là, a mangiare qualche 
cosa: e dopo continuerai il racconto del viaggio. — 

La proposta fu accolta a pieni voti. 

Andarono, mangiarono, e quando furono tornati nella 
solita stanza, Giannettino riprese il filo del racconto così : 

— Mi ricordo che, nella gita da Parma a Piacenza, mi 
accadde un fatto curioso: un fatto che darebbe a divedere 
che anche i ragazzi furbi, come crédo di essere io, sì pos- 
sono ingannare. 

— Raccontalo subito! — gridarono i quattro fratelli. 

— Ve lo racconterò; ma dopo non mi canzonate. La 
mattina, dunque, che da Parma partivamo per Piacenza, 
trovammo nella nostra carrozza un uomo vestito da persona 
pulita, il quale, sebbene la giornata fosse caldissima, te- 
neva il soprabito tutto abbottonato dal collo alla cintura. 

Questa cosa, dico la verità, mi dette un po’ nell’ occhio, 
e lo guardat: e nel guardarlo mi accorsi che quel pove- 
uomo aveva un gonfio qui proprio sulla bocca dello sto- 
maco « Che cosa sia quel gonfio? » dissi dentro di me 
dicerto dev’ essere un tumore o qualche grosso fignolo, che 
non vuol venire a suppurazione. Povero disgraziato! Chi lo 
sa quanto soffre ! 

E difatti pareva proprio che soffrisse, perchè ogni po- 
chino si tastava il gonfio con la mano; ma lo tastava 
con tanta delicatezza, come se avesse avuto paura, pigiando 
forte, di farsi del male. Insomma la mia curiosità era tanta, 
che aspettavo a gloria che il treno partisse, per poterci at- 
iaccar discorso e per trovare il modo di domandargli che 
razza di malattia fosse la sua, e se gli dava molta pena, e 
se aveva speranza di poterne guarire. 
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— Allora — continuò Giannettino — mi feci coraggio 
e gli domandai : 

— Quanto tempo ha codesto canino ? 

— Sei mesi, e oramai non cresce più. 

— Come si chiama ? 

— Gli ho messo nome Zambdrino, perchè gli è un po' tra- 
ditore. Zambrino ha fatto il viaggio con me da Alessan- 
dria di Egitto fino a qui: perchè io abito in Alessandria 
d'Egitto da parecchi anni, dove ho una bella bottega di 
liquorista. E in tutto il viaggio non l'ho lasciato un mi- 
nuto solo. Non è vero, Zambrino ? non è vero che siamo 
stati sempre amici indivisibili e che non ci lasceremo mai? 
— disse il liquorista al canino, accarezzandolo e ridendo. 

E Zambrino, non potendo rispondere, mugolava, dime- 
nava la coda e mostrava i dentini, per far vedere che ri- 
deva anche lui. 

— O lei non ha paura di essere scoperto? — gli dissi 
io al liquorista: — lei sa meglio di me, che è proibito di 
portare i cani nelle carrozze dei viaggiatori. 

— Come vuole che mi scuoprano? Io, quando il treno 
sì ferma alle Stazioni, mi metto il mio amico Zambrino qui 
sullo stomaco, mi abbottono il soprabito, e chi s'è visto, 
s'è visto. — 

Per l’ appunto in quel momento il treno cominciò a ral- 
lentare, e dopo poco si fermò alla Stazione di Borgo San 
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Alla fine il treno si mosse: ma non era ancora uscito 
dalla Stazione, che di già quell’ infelice cominciava a sbot- 
tonarsì tre o quattro bottoni del soprabito. Figuratevi se 
io spalancai gli occhi e se stavo attento! Quand’ ecco che 
dall’ apertura del soprabito vedo scappar fuori.... 

— Il tumore ?... — disse Minuzzolo. 


Donnino. 

— E Zambrino? — domandò Minuzzolo. 

— Zambrino era già tornato al bujo, sotto il soprabito 
dlel suo padrone. La guardia, che apri lo sportello della 
nostra carrozza, ficcò dentro il capo, gridando con una 
vociaccia squarciata: Borgo San Donnino! Appena sentì 
quella vociaccia squarciata, il soprabito abbottonato del li- 
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— Altro che tumore !... vedo scappar fuori il musino di 
un canino pomero: un musino con due occhiettini vispi, 
che facevano le faville, e una linguina fuori della bocca, 
rossa come un pezzetto di ceralacca. 

Oh! povero Giannettino — dissero i 
ragazzi, mordendosi le labbra per non dare in una gran 
risata. 


quorista cominciò a fare du / bu! Ddù.... 
— Signori! — disse allora la guardia, tornando subito 
indietro: — în questo vagone c'è un cane. 
— Un cane?... Lei ci offende tutti, — gridò il liquorista. 
—-Eppure ho sentito abbaiare. 
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Gli sarà parso. 
Nossignore. 
Sissignore. 

— E io gli dico di sì 

— E io gli dico di no.... — 

A tutto questo gridio, il soprabito abbottonato del 
quorista ricominciò a fare: di / bit! biù.... 

— Vede se ho ragione? Lei ha un cane nascosto ! 
urlò la guardia. 

— Dove vuole che Il’ abbia ? 

— L'ha costì sullo stomaco ! 

— Lei rispetti il mio stomaco !... — 

Per buona fortuna, un’altra guardia entrò di mezzo 
al battibecco e intimò al liquorista, a forma dei regola- 
menti delle strade ferrate, di mandare il canino nel carro 
destinato per il trasporto dei cani. 

Ma il liquorista, invece di arrendersi, andò in «cerca 
del Capo-stazione, per dirgli le sue ragioni: e delle ra- 
gioni gliene disse tante e poi tante, che, quando il treno 
parti, non fece a tempo a risalire in carrozza. 

— Ecco quel che segue — disse il dottor Boccadoro 
— a trasgredire alle leggi e ai regolamenti. Molte volte la 
ci sì cava pulita; ma vien poi la volta che si paga per tutte. 


' 


Piacenza. 


— Ora mi par tempo — disse Minuzzolo — di Continuare 
il nostro viaggio. 

— Seguitiamolo pure. Allora vi dirò che, partendo da 
Parma, la strada ferrata fiancheggia sempre la Via Emilia, 
ossia quella strada militare così chiamata (come già vi ho 
detto) dal nome del suo costruttore, il console M. Emilio 
Lepido. 

Fra le stazioni che s'incontrano, andando a Piacenza. 
c'è quella di Castel Guelfo, che appartenne al guelfo Oi- 
tone di Parma; poi Borgo San Donnino, che prese questo 
nome da San Donnino, martirizzato in quel luogo sotto il 
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regno di Massimiano: poi Firenzuola e Pontenure (dal 
nome del torrente Nure) e dopo eccoci a Piacenza. 

— È antica Piacenza? — domandò Ernesto. 

— Piacenza — mi disse il dottor Boccadoro — è una 
città fondata dai Romani circa 200 anni avanti l’èra cri- 
stiana. E sapete perchè i Romani fondarono questa città? 
Lo fecero per rendersi padroni del passaggio del Po: passag- 
gio per loro importantissimo, a cagione delle guerre che 
avevano continuamente coi popoli della Gallia. Nel medio 
evo Piacenza fu un baluardo formidabile, o città fortificata, 
come si voglia dire, della Lega Lombarda; dopo diventò 
causa di sanguinosi combattimenti, perchè se la disputa- 
rono fra loro alcune famiglie potenti, come i Visconti, gli 
Scotti e i Torriani. Fu saccheegiata e rovinata, da non 
potersi più riavere, da Francesco Sforza nel 1483. Alla 
fine cadde in potere dei Principi Farnesi, i quali la riuni- 
rono al ducato di Parma. 

— Quanto ti trattenesti a Piacenza? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— Poco più di tre ore: ma avemmo tutto il tempo per 
vedere il grandioso Palazzo del Comune, sulla Piazza dei 
Signori, palazzo merlato come un castello antico, e con 
sei bellissimi finestroni sulla facciata. 

Davanti a questo Palazzo sono due statue equestri, fatte 
da uno scolaro di Gian Bologna. 

— Chi rappresentano queste statue? 

— Una rappresenta Alessandro Farnese, bravo condot- 
tiero di eserciti; e l’altra il figlio di lui Ranuccio, prin- 
cipe prepotente e crudele, che morì nel 1662. Sulla stessa 
piazza è stata inalzata di fresco una statua anche a Gian 
Domenico Romagnosi. 

— Chi era questo Romagnosi ? 

— Fu un Valentissimo giureconsulto, il quale dette Ie- 
zioni di Diritto nelle Università di Parma e di Milano. 
Nacque a Salso, presso Piacenza, nel 1761, e morì nel 1835. 

Venendo via dalla Piazza dei Signori, entrammo nel 
Duomo, dove il dottor Boccadoro si fermò una mezz’ ora 
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a contemplare gli affreschi del Guercino e di Luigi Ca- 
racci. 

Poi vidi la Chiesa di Sant’ Antonio, che fu già l’ an- 
tico Duomo di Piacenza, cominciato a fabbricare nel 903: 
poi la Chiesa di San Sisto, ricchissima d’ ornati e di belle 
pitture. « In questa chiesa » mi disse il dottor Boccadoro 
« c'era una volta la famosa Madonna Sistina, di Raffaello 
d' Urbino: ma ora non c’è più, perchè è stata venduta alla 
Galleria di Dresda. » E il Dottore, nel dir così, fece un so- 
Spiro, come se avesse ricordato una disgrazia di famiglia. 
Poco discosto dalla chiesa di San Sisto, c'è il Palazzo 
Farnese, che passa per una delle più belle opere architet- 
toniche del Vignola. Peccato che non sia finito! 

Vidi anche la Biblioteca Pubblica, che ha più di 
220 mila volumi, il Museo delle Medaglie Antiche, e il 
Teatro Comunale, che mi parve davvero un teatro molto 
grazioso. 
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Per Torino. 


Il giorno dopo partimmo per Torino. 

Appena fuori della Stazione di Piacenza, il dottor Boc- 
cadoro mi disse : 

— La vedi tutta questa pianura all’intorno? In questa 
pianura bagnata dal fiume Trebbia, Annibale, come si legge 
nella Storia romana, battè i Romani, l’anno 228 prima del- 
l’èra cristiana. E quella celebre battaglia si ricorda anche 
oggi col nome di « Battaglia della Trebbia. » 

E il Dottore volle anche indicarmi la pianura di Ron- 
caglia, rammentata tante volte nelle storie, dove Federigo 
Barbarossa quando scese in Italia per la prima volta, e fu 
nel 1154, tenne, secondo il costume degl’ Imperatori che ogni 
tanto miravano a ribadire la servitù dei loro vassalli, la 
Dieta ossia l’ assemblea generale di tutti gli Stati da lui 
dipendenti. 
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